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agli amati miti genitori 

m » 

Gaetano Scanni e Matilde Mossa 

t * 

DA BARI 


No, dimenticherò ma», miei cari genitori, il cordoglio e le 
lagrime tra cui ci siamo separali, e come, benedicendomi, mi 
raccomandaste di amare i Calabresi, e di farmi amare ; poi- 
ché io era tramutalo in questa Provincia per ragion d’impie- 
go. Ora dedico a Voi questi versi, affinchè abbiate una pr uo- 
va che amo questi Calabresi, e m ’ adopero per farmi amare. 

Quando poi i miei versi non saranno stimali degni del loro 
tema, t Calabresi, che mi amano, per quanto scorgo, mi com- 
patiranno ; nè di ciò è da dubitarsi, imperocché il compati- 
mento è meno dell' amore , e non si nega U meno quando il più 
si è conceduto. 

Vi bacio le mani ; beneditemi, e siate felici. 

A Catanzaro il 4851. 

L’&flez. vostro figlio 

Francesco Scanni 
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Qui so giungo de' monti in su le cime, 

O per 1* erte difficili riposo, , 
Bivolgere lo sguardo in giù non oso ; 

Tant’ è il terror eh’ in tutto me s’ imprime. 

Ma se '1 terror di quest’ orror sublime 
Sbigottisce lo sguardo timoroso, 

L’ animo estolle ; il quale, ardimentoso. 
Indaga il belio nelle cause prime, 

E in Dio s’ arresta, da coi tutto muove, 

E compreso così di stupor santo, 

Altre bellezze va scorrendo e nuove. 

O Catanzaro , di natura incanto, 

Se alla tua vista il cor mi si commuove, 
teatro m’ inspira animator del canto. 
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L’ estro m' inspira animator del canto, 

O bella Catanzaro, alma figura ; 

E del bello, eh’ intorno hai per incanto. 
Siedi Regina da cotant' altura. 

I vario-pinti fiori e la verdura 
T’ ornano il capo i piè le spalle e ’1 manto, 
E valli e monti e la gran Sila oscura, 

E la marina, che ti sta daccanto. 

La rosa, eh’ è beltà tutta celeste, 

È riguardata da pungenti spine ; 

Tu da valli da monti e da foreste. 

Valli, monti, foreste, alme colline. 

Se a voi d’ innante alto stupor m’ investe, 
Deh ! m’ inspirate, eh’ i* vi canti al fine. 
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Dell ! m’ inspirate, eh’ i’ vi canti al fine, 
Beltà, eh’ in tutta la Calabria ammiro ; 
Ma non siete le sole, ond’ io deliro. 

Alti monti, aspre roccie, alme colline. 

• 

Altre ve n* ha del tutto pellegrine, 

Come il primo d’ amor casto sospiro, 
Più vaghe ancora, come più le miro, 
Delle rose fragranti e porporine. 

Vergini v’ ha cosi leggiadre e belle 
D’ atti e di forme, che giammai di tali 
Ne scolpi Fidia, o ne dipinse A pelle. 

E si rare beltà sono mortali ... ? 

Ah ! no voi siete Deità novelle, 

Calabre donne, e non avete uguali. 
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Calabre donne, non avete uguali. 

Nè chi vi vinca ; tanto siete belle ! 

Quegli occhi neri son le vere stelle. 

Che reggono il destino de mortali. 

» 

Quelle care sembianze verginali 
V’ annunziano degli Angioli sorelle; 

E quelle labbra di corallo, quelle 
Son fonte e cote d’ amorosi strali. 

Ma il pregio in vero delle chiome eccede. 

Folte, lunghe, forbite e delicate, 

Ogn’ altro pregio, che ’1 Signor vi diede. 

• 

Qual sentimento è il vostro ailor che amate ? 

Se dal bello del volto egli procede, 

Certo voi siete di virtù le Fate. 


V. 


Certo voi siete di virtù le Fate, 

O della Magna Grecia inclite flgtic ; 

Come Venere in seno alle conchiglie, 

Voi tra le rocce e le montagne state. 

Per la mercè di vostr’ alma beltatc 
Ammiro qui, fra tante meraviglie. 

Gl’ ingegni culli, e eh’ a virtù s’ appiglie 
La gioventù che voi, belle, inspirate. 

£’ suol di gloria il suolo u' la bellezza 
Congiunta a la virtù muovono a gara 
Per salir sempre a più sublime altezza. 

Calabro suolo, del tuo Genio a l’ ara 

Mi prostro ; e al lume della tua grandezza 
Lo scorcio de’ miei giorni almcn rischiara. 
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Se al par de* tuoi non ho Y ingegno fino» 
Ho un cuor però, cui la virtude è cara ; 
£ come al fuoco il fuoco arde vicino, 
Così dalle virtù virtude impara. 

Se un giorno poi, pel fato meno avverso, 
O più degn' io del Calabrese affetto, 
Potrò trarre dal cor eanto più terso. 

Tu, Calamaro, ne sarai Y oggetto; 

£ canterò di te a 1* universo, 

Ch' unisci al bello il ben dell’ intelletto. 
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Ch’ unisci al bello il ben dell’ intelletto, 

Calabro suol, ine 'I dici da per tutto ; 

Fertili i campi abbondar! d’ ogni frutto, 

Come ogn’ altro terreno al del diletto. 

Il serico lavoro è si perfetto, 

, Ch’ altri non v’ ha, che 1’ abbia a tal ridutto, 
Sembra da Tiro o da Damasco addotto ; 
Onde d* industria in te non v’ ha difetto. 

Qui gli olimpici c i sacri antichi ludi ; 

Qui trasse Roma, alla più dotta piaggia, 

£ leggi attinse, e i più severi studi. 

Di qui Minerva, che le menti irraggia, 

Qui filosofi sommi, e qui virtudi ... 

Quest’ è la terra benedetta e saggia. 



Digitized by Google 


Vili. 


Quest’ è la terra benedetta e saggia, 

Che per gl’ ingegni l’alma Italia onora; 

£ qui la fiamma delle scienze irraggia. 
Come splendea ne’ prischi tempi ancora. - 

O terra prediletta, e or mia dimora, 

Da quand’ il piè fermai su la tua spiaggia 
Sentii d’ amarti, e desiai d’ allora 
Averti amica, o memoranda piaggia. 

Ma poi che trovo in tult’ i cuori espresso 
Un sentimento di virtù sublime, 

£ l’ amistà, che meo’ sperava io stesso, 

Mancano al grato cor le adatte rime ; 

E vo sfogando in ròco suon dimesso. 

Se qui giungo de’ monti in su le cime. 
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IE PATRIE RIMEMBRANZE 


1LI©CA 


In mezzo alle più care simpatìe 
Un pensier melanconico m’ assale. 

Più forte allor che va mancando il die. 

È ’1 pensier della mia terra natale. 

Che per volger di tempo e per distanza 
Non mai nell’ alma appassionata affrale ; 

È de’ miei genitor la rimembranza, 

Di rivederli è I’ fervido desio. 

Commisto di timori e di speranza. 

Fa eh’ io rivegga un’ altra volta, o Dio, 

Li genitori miei, li miei fratelli ; 

. E poi venga la fin dei viver mio. 

E riveder vorrei una con quelli 
I cari amici, i monumenti aviti, 

Le mure, il mar, le Chiese, e i pianti avelli. 
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Dei sacri bronzi i religiosi inviti . , 
Udire, e i tocchi dell* Ave-Maria, 

Che discendono al cor pietosi e miti. 

Oh, come parlan meste all' alma mia 

Cotante rimembranze ! e in quei momenti. 
In cui appar che lieto appieno io stia !! 

Qui mentre ammiro i monti alti imponenti 
Ed inaccessi, le natie contrade 
Si affacciano al pensier belle c ridenti. 

Delle donne l’ istessa venustade, 

Che qui rilevo, delle mie marine 
Mi richiama alla mente ogni beltade. 

Qui tra valli, tra balze, e tra colline 
Sento che V alma mia vola e raggiunge 
Le pianure, che ’1 cielo han per confine. 

Terra degli avi miei, t’amo ; e da lunge 
L' amor, eh’ in me tacea fra le tue braccia, 
Vie più eh’ ogn’ altro amor forte mi punge. 

Allor che Bari al mio pensier s’ affaccia, 

Non è solo 1’ amor eh’ in sen m’ ispira. 

Ma ’l bene oprar ; chè vuole onor le faccia. 

Qui se la fantasia m’ arde e delira 
Per tanto novità che mi circonda, 

Per la patria il mio cor batte e sospira ; 

E tu, gran Dio, del tuo favor l’ abbonda. 
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